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Congedo per emergenza COVID-19 in favore dei lavoratori 
dipendenti del settore privato. Estensione permessi retribuiti di 
cui all’articolo 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/1992, per i 
lavoratori dipendenti del settore privato 

CONGEDO STRAORDINARIO 

L’articolo 23 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, ha introdotto un congedo indennizzato per la cura 
dei minori durante il periodo di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività didattiche 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 
Il congedo è fruibile dai genitori lavoratori dipendenti del settore privato, dai lavoratori iscritti alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, dai lavoratori 
autonomi iscritti all’INPS e dai lavoratori dipendenti del settore pubblico. 
 
In alternativa al menzionato congedo è stata altresì prevista la possibilità per i genitori di richiedere un 
bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting. 
 
Inoltre, l’articolo 24 del decreto-legge n. 18/2020 ha previsto l’incremento del numero di giorni di 
permesso retribuiti di cui all’articolo 33, commi 3 e 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, di ulteriori 
complessive 12 giornate usufruibili nei mesi di marzo e aprile 2020. (si rimanda al paragrafo 
successivo) 
 
Il congedo COVID-19 riconosce ai genitori un’indennità pari al 50% della retribuzione, nel caso in 
cui sia chiesto per un figlio fino ai 12 anni di età. Viene dunque ampliata la tutela riconosciuta in caso di 
fruizione del normale congedo parentale, per il quale è prevista un’indennità pari al 30%, peraltro 
subordinata alla presenza di particolari condizioni anagrafiche e reddituali. 
L’indennità pari al 50% della retribuzione viene calcolata secondo quanto previsto dall’articolo 23 del 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. 
 
La frazionabilità del periodo è consentita solo a giornate intere e non in modalità oraria. 
 
I genitori lavoratori con figli di età fino ai 12 anni che vogliano fruire del congedo COVID-19, sia a 
conguaglio che a pagamento diretto, devono presentare istanza al proprio datore di lavoro e all’Istituto, 
utilizzando la normale procedura di domanda di congedo parentale per i lavoratori dipendenti. 
 Va chiesto dal dipendente tramite PIN INPS 
 Lo anticipa il datore di lavoro 

 
I medesimi genitori, nel caso in cui abbiano già raggiunto i limiti individuali e di coppia previsti per 
l’ordinario congedo parentale, possono astenersi dal lavoro e fruire del congedo COVID-19. 
 
La domanda potrà riguardare anche periodi di astensione antecedenti alla data di presentazione della 
stessa, purché non anteriori alla data del 5 marzo 2020.  
 

https://serviziweb2.inps.it/PassiWeb/jsp/login.jsp?uri=https%3a%2f%2fwww.inps.it%2fmyinps%2fdefault.aspx&S=S
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I genitori con figli di età compresa tra i 12 e i 16 anni possono usufruire il congedo sempre per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a dodici giorni senza diritto alla corresponsione di alcuna 
indennità né al riconoscimento della contribuzione figurativa devono presentare domanda di congedo 
COVID-19 solamente al proprio datore di lavoro e non all’INPS. 
 

I lavoratori che abbiano già presentato domanda di congedo parentale ordinario e stiano usufruendo del 
relativo beneficio, non dovranno presentare una nuova domanda di congedo COVID-19, potendo 
proseguire l’astensione per i periodi richiesti. I giorni di congedo parentale fruiti durante il periodo di 
sospensione di cui al citato articolo 23, infatti, saranno considerati d’ufficio dall’Istituto come congedo 
COVID-19. 

Il decreto-legge dispone che il congedo COVID-19 sia fruibile a condizione che: 
• non sia stato richiesto il bonus alternativo per i servizi di baby-sitting; 
• nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in 

caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa; 
• non vi sia altro genitore disoccupato o non lavoratore. 

 
Tali condizioni devono essere autocertificate dal richiedente al momento della presentazione telematica 
della domanda. 
 
L’eventuale domanda per i servizi di baby-sitting presentata dal genitore appartenente ad un nucleo 
familiare in cui sia già in corso di fruizione un congedo parentale che, in quanto fruito nel periodo 
disciplinato dall’articolo 23, è convertito in congedo COVID-19, verrà respinta. 

 

---===000O000===--- 

CONGEDO AGGIUNTIVO LEGGE 104/1992 

L’articolo 24 del decreto-legge n. 18/2020 ha previsto l’incremento del numero di giorni di permesso 
retribuiti di cui all’articolo 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92, di ulteriori complessive 12 giornate 
usufruibili nei mesi di marzo e aprile 2020.  

Conseguentemente, i soggetti aventi diritto ai permessi in questione potranno godere, in aggiunta ai tre 
giorni mensili già previsti dalla legge n. 104/1992 (3 per il mese di marzo e 3 per il mese di aprile), di 
ulteriori 12 giornate lavorative da fruire complessivamente nell’arco dei predetti due mesi. I 12 giorni 
possono essere fruiti anche consecutivamente nel corso di un solo mese, ferma restando la fruizione 
mensile dei tre giorni ordinariamente prevista. Le 12 giornate di cui all’articolo 24 del decreto in esame, 
così come i tre giorni ordinariamente previsti dall’articolo 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92, possono 
essere fruiti anche frazionandoli in ore. Ai fini della frazionabilità in ore delle ulteriori 12 giornate di 
permesso di cui alla norma in commento, restano fermi gli algoritmi di calcolo forniti nei messaggi n. 
16866/2007 e n. 3114/2018 per la quantificazione del massimale orario dei 3 giorni ordinariamente 



 
Studio Arrigoni Cavalli 

 

 

 

Pag. 3 di 3 

 

previsti dall’articolo 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92, sia in caso di lavoro a tempo pieno sia in caso 
di lavoro part-time. 

Si confermano, inoltre, le disposizioni vigenti in materia di fruizione dei permessi di cui all’articolo 33 
della legge n. 104 del 1992, in particolare la possibilità di cumulare più permessi in capo allo stesso 
lavoratore. Pertanto, nel caso in cui il lavoratore assista più soggetti disabili potrà cumulare, per i mesi di 
marzo e aprile 2020, per ciascun soggetto assistito, oltre ai 3 giorni di permesso mensile ordinariamente 
previsti, gli ulteriori 12 giorni previsti dalla norma in commento, alle condizioni e secondo le modalità 
previste dallo stesso articolo 33, comma 3 della legge n. 104/1992. Analogamente il lavoratore disabile 
che assiste altro soggetto disabile, potrà cumulare, per i mesi di marzo e aprile 2020, i permessi a lui 
complessivamente spettanti (3+3+12) con lo stesso numero di giorni di permesso fruibili per l’assistenza 
all’altro familiare disabile (3+3+12). 

Il lavoratore nei confronti del quale sia già stato emesso un provvedimento di autorizzazione ai permessi 
di cui all’articolo 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/1992, con validità comprensiva dei mesi di marzo e 
aprile, non sarà tenuto a presentare una nuova domanda, per la fruizione delle suddette ulteriori giornate. 
In tale caso, i datori di lavoro dovranno considerare validi i provvedimenti di autorizzazione già emessi. 

La domanda sarà invece necessaria in assenza di provvedimenti di autorizzazione in corso di validità. 

 


